Consiglio Pastorale Diocesano - Brescia
V SESSIONE DELL’8 FEBBRAIO 2003


Sabato 8 febbraio 2003 si è svolta la V sessione del IX Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

L’assemblea si svolge presso il Centro pastorale Paolo VI a Brescia per riflettere sul tema Una famiglia cristiana che educa secondo il Vangelo e che abbia il senso di Chiesa.

Assenti giustificati: Ballario Suor Giovanna, Bertazzi Mons. Antonio, Bignotti Rinaldo, Donghi Madre Mariuccia, Malchiodi Guido, Mazzucchelli Alfredo, Olmi Mons. Vigilio Mario, Parenza Fiorangelo, Peli Marco, Riva Padre Attilio, Rizzi Suor Rosaria.

Assenti: Barbi Laura, Bertanzetti Graziano, Castoldi Don Enrico, Canobbio Mons. Giacomo, Facchinetti Rosaria, Grazioli Giorgio, Moroni Giancarlo, Orsatti Mons. Mauro, Patti Angelo, Santolin Padre Federico, Staglianò Suor Maria Paola. 


La sessione si apre alle ore 9.30 con la preghiera durante la quale viene proposta la meditazione sulla lettera agli Efesini (5, 21-32) da parte della signora Chiara Pedraccini, membro della Commissione diocesana per la famiglia; della riflessione si riporta il testo in allegato.


Alle ore 10.30 il Consiglio si ritrova in seduta plenaria.


Il Segretario segnala la presenza, su invito come osservatori, dei membri della Commissione diocesana per la famiglia. Chiede e ottiene l’approvazione del verbale della seduta precedente. Introduce al tema Una famiglia cristiana che educa secondo il Vangelo e che abbia il senso di Chiesa, seconda tappa dello svolgimento dell’approfondimento delle tematiche destinate a integrare gli Orientamenti pastorali che saranno offerti al Vescovo. Propone la nomina di due Commissioni cui demandare la sintesi dei lavori circa le prime due sessioni sulla famiglia e sulla parrocchia. Il Consiglio approva la nomina del Prof. Giulio Colombi, della Dott.sa Mariangela Ferrari, di Padre Annibale Marini, di Don Angelo Mosca in ordine alla redazione delle linee discendenti dalla IV sessione e del Prof. Giuseppe Mari, della Dott.sa Silvana Platto e di Don Roberto Zanini per la V sessione.


Prima di avviare i lavori sulla tematica all’ordine del giorno, Mons. Vescovo interviene con una riflessione ad ampio raggio sul tema della pace. Il Consiglio fa proprie le parole del Vescovo, approvando all’unanimità la seguente risoluzione:

Il Consiglio Pastorale Diocesano

Aderisce al forte richiamo del Papa per la difesa e la promozione della pace, riprendendo l’insegnamento della Pacem in terris di Giovanni XXIII nel quarantesimo della pubblicazione;

Riafferma la centralità dei ‘pilastri’ che consentono di perseguire il bene comune universale e la costruzione di un’autentica cultura di pace: la verità, la giustizia, la libertà, l’amore;

Accoglie l’invito a pregare e operare perché si ristabiliscano le condizioni per una sempre più pacifica convivenza tra le nazioni, rammentando che la guerra è sempre «una sconfitta dell’umanità»;

Fa propria la sollecitazione a operare per una più corretta e ordinaria educazione alla pace, praticando concreti itinerari pedagogici per sviluppare sempre più una mentalità e una testimonianza di pace;

Pensando agli eventi attuali, critici e drammatici (per citarne alcuni: Medio Oriente, Iraq, minacce del terrorismo internazionale, conflitti in Costa d’Avorio e Repubblica Centrafricana, il ritiro dal trattato di non-proliferazione nucleare della Corea del Nord), auspica che se ne possa cambiare il corso con l’impegno delle parti interessate nella solidarietà tra i popoli.

Si passa quindi ai lavori di gruppo, che occupano l’intera mattinata. Nel pomeriggio il Consiglio si ritrova in assemblea plenaria e i coordinatori dei gruppi propongono le sintesi dei lavori.


Cavalli Ferdinando, coordinatore gruppo n. 1.


Elementi positivi incoraggianti. Distinguiamo qualità da quantità di risultati qualitativamente positivi: desiderio delle famiglie di una migliore educazione peraltro scaricata sulla scuola. Si cercano strutture che sostituiscano la famiglia. C’è una certa sensibilità nello sviluppare una più forte appartenenza alla Chiesa intesa come comunione e comunità che genera missione anche attraverso l’unione di più famiglie per essere e fare di più. Si cerca sempre di più una pastorale seria, catechesi adulti, catechismi più aggiornati, sacramenti meglio amministrati, miglioramenti dei modi di pregare.

· Preghiera di coppia rispetto al passato, più rispetto della donna.

· Coinvolgimento dei figli, più messa in comune.

· Necessità di nuovi modelli di preghiera non da religiosi.

· Fede adulta che genera preghiera adulta e carità adulta.

· Gruppi familiari, gruppi di ascolto, televisioni e radio cristiane, pellegrinaggi, associazioni e movimenti molto attivi e coinvolgenti.

· Sacramenti preparati in famiglia e con i genitori e figli.

· Documentazioni, encicliche, direttori, biblioteche di problemi familiari, consultori diocesani, conferenze, corsi per fidanzati e sposi, scuole di vita familiare, forum delle famiglie, centro diocesano famiglia.

· Politica familiare; risorsa famiglia non costo.

· Educazione all’accoglienza e alla sobrietà.

· Famiglie in missione.

Conclusione: ottime iniziative, ben fatte ma non sufficientemente pervasive, quasi che si divarichi la forbice tra i beneficiari (10% specie giovani pochi) di queste e coloro i quali non le ricevono se non in piccola parte.

Proposte:

1) Corsi di formazione per la famiglia a:

· seminaristi

· giovani sacerdoti

· sacerdoti anziani.

2) Coordinamento più spinto delle attività diocesane per la famiglia, integrando, qualificando, indirizzando e controllando.

3) Più apertura delle associazioni e movimenti in genere verso l’esterno. Evitare arroccamento e scoordinamento.

4) Più pastorale d’insieme che per settori dunque integrando la pastorale familiare in una pastorale d’insieme basata:

· sulla parrocchia (se funzionasse bene non occorrerebbe molto di più) - sussidiarietà

· sulle associazioni e movimenti.

5) Più serietà nell’ammissione ai sacramenti da prepararsi in comunità e con le famiglie.

6) Rivalutazione della domenica e delle feste come momenti familiari. Festa diocesana della famiglia opportunamente preparata da tutte le associazioni.

7) Insistere per una politica familiare che consideri la famiglia risorsa e non costo tramite forum A. F.

8) La parrocchia consideri la famiglia (non l’individuo) la sua più preziosa risorsa. La famiglia non è per la parrocchia ma la parrocchia per la famiglia.

9) Nuovi modelli di preghiera non da religiosi.

Tebaldini Giuseppe, coordinatore gruppo n. 2.

Preliminarmente il nostro gruppo di lavoro (zone 6, 7, 9, 12 e rappresentanti della vita consacrata) fa propria e condivide l’esortazione alla pace di Sua Santità, richiamata in mattinata da Mons. Vescovo, pace che deve partire innanzitutto dalle famiglie e tra le famiglie di ogni singola comunità, al di là di ogni singola convinzione politico-partitica.

Per quanto riguarda il tema posto all’ordine del giorno della sessione odierna, è opinione condivisa che il lavoro sarebbe stato per noi meno gravoso qualora ci fosse stato chiesto di individuare i segni negativi. Invece, per fortuna, ci è stato chiesto di riscontrare i segni positivi e incoraggianti.

Segni positivi dell’educazione alla preghiera: perlomeno nei primi anni di vita dei bambini (diciamo fino alla quinta elementare, prima e seconda media), i genitori sono presenti con i propri figli, vuoi nelle preghiere serali e, a volte, mattutine, vuoi nell’accompagnarli a messa e a catechismo. In alcune zone della diocesi, le giovani coppie sono seguite personalmente da un sacerdote che prega con loro. Altro segnale positivo nell’educazione alla preghiera: nel momento in cui i figli ricevono i sacramenti dell’iniziazione cristiana, le famiglie si riavvicinano alla parrocchia. In alcuni casi tale riavvicinamento è definitivo. Tale riavvicinamento è più facile e si cementa ancora di più laddove le famiglie possono contare, in zona, oltre che sulla parrocchia, anche su gruppi o movimenti ecclesiali (Azione cattolica, Focolarini, Neocatecumenali ecc.).

Segni positivi dell’educare alla carità: l’educazione alla carità sembrerebbe viva in tutte le zone del nostro gruppo di lavoro. Tale educazione alla carità si manifesta con la attenzione delle famiglie alla solidarietà (raccolta di fondi nei periodi forti dell’anno per missionari, famiglie bisognose, terremotati ecc.). Che poi questa sia una solidarietà emozionale ed etica piuttosto che anche profondamente cristiana è tutto da discutere. Sembra infatti mancare una trasfusione di questi atti di carità in una vita spesa per ottenere un ‘mondo più giusto’; in una parola, non solidarietà emozionale ma solidarietà nella giustizia. Ed è qui che tutti noi genitori siamo messi alla prova. Attenzione. Come i bambini per primi sanno se noi preghiamo con convinzione o meno, così per primi sanno se i propri genitori stanno donando il superfluo oppure qualcosa (denaro e tempo) che costa loro veramente fatica. Con i bambini non è possibile bluffare. Quindi - e qui ci colleghiamo all’ultima traccia del lavoro a noi affidato -, educare alla preghiera e alla carità in famiglia significa testimoniare realisticamente ciò che facciamo noi, marito e moglie, con dialogo, pazienza, coerenza. Testimoniare cioè che ciò che facciamo lo facciamo perché ne siamo pienamente convinti. In questa ottica, i suggerimenti per educare alla preghiera e alla carità vanno da sé:

1. non mettere troppa carne al fuoco, ovvero bisognerebbe dire e fare anche solo una cosa, ma con convinzione

2. continuare a seminare e coltivare con coerenza e decisione, anche e soprattutto nei momenti in cui la famiglia dovesse essere provata da un dolore

3. non aver paura di quello che facciamo. Noi siamo il sale della terra e la luce del mondo.

Mesa Diego, coordinatore gruppo n. 3.

Segni positivi e incoraggianti in ordine all’educazione alla preghiera in famiglia.

· In molte famiglie sono presenti momenti di preghiera comune tra genitori e figli, con modalità diverse e gesti significativi:

· la benedizione mattutina dei figli;

· l’impiego per la preghiera dei tempi e delle opportunità disponibili (es. mentre si accompagnano i figli a scuola);

· la lettura ed il commento periodico del Vangelo.

· A questo riguardo sono state sottolineate anche alcune difficoltà nel mantenere i momenti di preghiera familiare soprattutto quando i figli raggiungono l’età dell’adolescenza e della giovinezza sia per la maggior difficoltà a trovare tempi comuni, sia per la tendenza dei figli a vivere in modo intimistico e privato la loro ricerca e la loro esperienza religiosa.

· Un secondo segno riguarda l’impegno delle famiglie a sviluppare una mentalità di fede:

· valorizzando la preghiera vissuta, ovvero abituando i figli a offrire a Dio i gesti che costano loro fatica;

· promovendo una rilettura degli eventi che accadono alla famiglia alla luce del Vangelo.

· Le famiglie motivano e sostengono i figli alla partecipazione ai sacramenti.

· Ci sono molte persone che, pur non avendo ricevuto particolari attenzioni in famiglia dal punto di vista dell’educazione alla fede, si avvicinano nell’età della maturità a percorsi di iniziazione cristiana.

· Vi sono famiglie che perseguono uno stile di vita cristiano pur non potendo partecipare attivamente alla vita comunitaria della parrocchia.

· Anche se poco diffuso rappresenta un segno di speranza la presenza di coppie di coniugi nella co-conduzione insieme al sacerdote dei percorsi di pastorale familiare (corsi di preparazione al matrimonio e gruppi famiglia) e ordinaria (catechesi per minori e adulti).

Segni positivi e incoraggianti in ordine all’educazione alla carità in famiglia.

L’esistenza di alcune prassi di solidarietà abbastanza consolidate e diffuse:

· L’attenzione ad alcune scelte di sobrietà maturate nell’ottica della condivisione verso gli altri sia in occasione dei grandi eventi e delle celebrazioni importanti (nascite, battesimi, prime comunioni …) sia nella vita di tutti i giorni (consumo equo e solidale).

· L’attenzione vigile alle situazioni di difficoltà nei confronti di persone vicine (il rinsaldarsi dei rapporti solidali di vicinato e dei legami comunitari) e lontane (il sostegno dei progetti e delle iniziative nei luoghi tradizionali di missione).

· L’interrogarsi su come si possa intervenire e farsi prossimi, ovvero la riflessione non sterile e inconcludente sulle opere di carità.

Suggerimenti agli operatori pastorali

per educare alla preghiera e alla carità in famiglia

· Aiutare la coppia di sposi a fondare sempre di più la propria vita coniugale e familiare nella consapevolezza del dono ricevuto e della loro vocazione:

· valorizzando in ogni occasione il ruolo dei genitori come primi testimoni e annunciatori del Vangelo e promovendo la partecipazione attiva della coppia coniugale nei percorsi di pastorale familiare e non;

· valorizzando la scelta dei genitori di iniziare i propri figli alla fede cristiana e ai sacramenti come scelta di corresponsabilità anziché come scelta delega a formatori esperti nella e della fede.

· Promuovere la famiglia non solo come luogo di evangelizzazione ma come tramite dell’annuncio e della testimonianza ad altre famiglie. I momenti quotidiani di frequentazione e di incontro tra genitori o tra famiglie rappresentano occasioni continue e significative di testimonianza.

· Offrire sostegni e spazi di incontro e ascolto tra famiglie all’interno delle strutture parrocchiali. A volte i gruppi famiglie che si ritrovano a scopo di auto-formazione non sono benvisti se non hanno anche una ricaduta immediata nelle attività parrocchiali.

· Offrire sostegni formativi e di confronto nel difficile compito di educare i figli alla fede in una società eticamente neutra. I genitori devono essere in grado di gestire il conflitto, sostenere e motivare coerentemente la propria proposta educativa.

Ferrari Padre Francesco, coordinatore gruppo n. 4.

Viene evidenziata da subito la difficoltà relativa alla tentazione di lasciarsi coinvolgere dalle molteplici problematicità della famiglia che assillano e richiedono pressanti risposte, ma si concorda di focalizzare gli elementi di speranza come ben evidenziato dalle linee del presente C.P.

Segni positivi

La preghiera

1. In primo luogo si mettono in evidenza le caratteristiche e tipologie che caratterizzano la vastità della diocesi e le linee operative. Nello specifico l’alta Valle Camonica con le sue numerose tradizioni che contraddistinguono l’evolversi della vita parrocchiale rispetto alla gardesana dove la particolare mobilità delle persone e l’ambito turistico creano condizioni di proposta completamente diverse.

In generale si constata che alle molte iniziative non mancano, in generale, le qualificanti riposte, ricordiamo i tempi forti, i mesi mariani, pellegrinaggi ecc., però anche davanti a questo elemento positivo si ritiene necessaria un’azione che superi la logica di una certa frammentazione della proposta e quindi nasce l’esigenza di supportarla con un’azione mirata di formazione continua dal punto di vista qualitativo così da consentire alle famiglie cristiane di essere contagiose in un contesto culturale dove primeggiano le continue sfide culturali.

2. Un dato facilmente rilevabile è quello della esiguità del numero delle famiglie che abbiano a essere segni visibili di preghiera; però si constata in alcune realtà parrocchiali la consapevolezza (a nostro avviso non ancora sufficientemente assimilata) del superamento della celebrazione dei sacramenti per fasce di età. Es. la messa dei bambini, dei giovani ecc. a favore di celebrazioni che valorizzano la presenza delle famiglie tutte intere.

È confortante constatare, in alcune parrocchie, la presenza di famiglie costituite in prevalenza da coppie giovani che hanno scelto il superamento della logica del figlio unico o rigorosamente programmato, che vivono la celebrazione domenicale assieme con i bambini per mano e in braccio. Ci sembra importante evidenziare una certa riscoperta del Rosario celebrato e della Liturgia delle ore pregate in gruppo.

3. I bambini educatori della famiglia alla preghiera. Oggi si constata una tipicità del rapporto genitori e figli che vede i primi desiderare di vivere le esperienze con i propri figli in modo concreto, anche se le motivazioni sono le più disparate. Questa situazione porta i genitori a diventare presenti e consapevoli del processo di catechesi nella vita sacramentale dei loro figli. In molti casi questi fenomeni restano sporadici, ma si constatano esempi di autentica e qualificante riscoperta dei sacramenti. In merito si sottolinea l’esigenza di incentivare contestualmente alla catechesi dei bambini quella dei genitori e di presidiare, specie con il rapporto personale, il fenomeno e di supportarlo a livello pastorale. Una raccomandazione: si constatano iniziative di una sorprendente inventiva, però si ricorda di favorire una certa continuità perché le continue proposte non pecchino di superficialità ed estemporaneità perché sono state lasciate cadere quelle precedenti.

4. Un elemento di grande rilevanza è la constatazione di intensi e coinvolgenti stati di preghiera dove si evidenziano condizioni di sofferenza e difficoltà di ogni genere. Si constata la tendenza a sottovalutare la portata della preghiera in queste situazioni. È vera fede il rivolgersi a Dio nei casi di conclamata impotenza? Non è prevalentemente un fattore compensativo?

Si ritiene che questi momenti rivestano una forte valenza positiva e realistica in primo luogo perché il ricorso a Dio consente il superamento del delirio di autosufficienza che sembra essere l’elemento dominante della cultura contemporanea e colloca la realtà della nostra esistenza in un contesto veritiero collocandolo nella corretta dimensione pasquale ed escatologica.

Si ritiene che i cristiani e le famiglie in particolare debbano, con la loro testimonianza e convinzione, dare forte rilevanza al rapporto fede e problematicità della vita.

5. Si vuole evidenziare il considerevole apporto dei movimenti ecclesiali che, nella logica di un autentico e conciliare pluralismo che supera la vecchia tentazione della pluralità, aggregano non solo dei cristiani, ma sempre di più delle famiglie che al loro interno consentono alle stesse di vivere la preghiera come momento aggregante e ordinario.

La carità

In primo luogo si intende mettere in evidenza la considerevole vivacità all’interno della vita ecclesiale diocesana di associazionismo di volontariato, di cultura aperta alla mondialità, di iniziative di commercio equo e solidale, di adozioni a distanza, adozioni in famiglia e affidi ecc.

Nel merito si ritiene importante mettere in risalto i seguenti momenti positivi:

1) La preghiera e la carità si fondono. Sempre più si va facendo strada la convinzione che occorre immergersi nella Caritas (Deus caritas est) per diventare carità. Ciò manifesta una sempre maggior consapevolezza che la preghiera deve essere anche contemplativa. In questa logica si constata che si è più disponibili a diventare offerta di ciò che si ha (e questo è un momento anche se ancora limitato che va però diffondendosi) e ciò che si è (condizione più rara, ma verificabile in alcuni casi).

2) Si fa strada nel convincimento personale l’importanza del perdono. Si ricorda il tema del Santo Padre in occasione della Giornata mondiale missionaria «oggi la missione è perdono». In questa logica il perdono diventa il primo modo di vivere la carità in famiglia nella chiara convinzione che oltre a favorire la comunione il perdono regge la solidarietà sia a intra che a extra; e ancora che il perdono diventa palestra per allenarsi nella carità.

3) I momenti sempre più diffusi del volontariato e della carità richiedono una azione di maggior approfondimento di fede. C’è una grande consapevolezza dei veri miracoli attuati con le azioni di volontariato e di elemosina (basti pensare al proliferare delle adozioni a distanza), ma ci si chiede come mai è così difficile trovare disponibilità per gli affidi, ben sapendo quanto siano difficili e poco appaganti a livello umano ed affettivo? Ci permettiamo evidenziare un’idea che nasce dalla spiritualità francescana «l’aiuto ai lontani maschera la volontà di servire se stessi, mentre il servizio ai vicini è un donarsi morendo a se stessi». Si ritiene importante favorire questa presa di consapevolezza.

Suggerimenti

Le seguenti indicazioni si pensa debbano coinvolgere sia il livello familiare che pastorale parrocchiale.

A) Si ritiene importante presidiare maggiormente l’efficacia dei momenti di preghiera preoccupandosi anche di verificare quanto viene assorbito dal popolo di Dio e investire maggiormente sulla formazione, perciò suggeriamo:

1) di superare l’ecclesiastichese nelle celebrazioni

2) curare con efficacia le esigenze della formazione perché ci sia una corretta assimilazione dei fondamentali concetti teologici e morali così da superare una certa faciloneria nella acquisizione dei concetti.

B) Proposte chiare. Alla luce delle linee della Redemptoris missio che evidenziano il bisogno di rispondere ai bisogni di assoluto dell’uomo per non formare delle mezze persone si ritiene importante dare maggior trasparenza all’antropologia cristiana favorendo proposte che siano sempre più centrate sul bisogno di trascendenza. Là dove con chiarezza si attuano queste proposte si constata maggior partecipazione personale e familiare anche alla preghiera.

C) La preghiera è forza. A un imperversare della irrisione della preghiera, come ipotetica fuga mundi avere il coraggio di testimoniare la preghiera come l’unica grande forza perché è l’unica che può cambiare il cuore dell’uomo. Il cuore convertito dalla preghiera non consentirà mai di avviare una procedura di conflitto e di guerra.

D) Dare maggior risalto ai corsi dei fidanzati. È questo un momento di grande rilevanza per la formazione delle famiglie, ma si desidera che non siano dei momenti che si limitano a preparare; si sente sempre maggiormente l’esigenza di poterli proseguire perché diventa impellente l’esigenza di dover approfondire sia i principi del vivere in coppia e in comunione, sia il bisogno di confrontarsi direttamente sui principi di fede, di preghiera e di testimonianza, oltre che per le indiscutibili difficoltà.

E) Favorire la spiritualità della famiglia. Ricercare una sempre più pertinente strategia per sentire il Signore vicino e per sentirsi vicini al Signore e, come esigenza urgente, testimoniare la bellezza del matrimonio che nessuna difficoltà riesce a sminuire, neanche la naturale tendenza all’egoismo.

Una richiesta

Si intende presentare a Mons. Vescovo e al Consiglio pastorale il bisogno, che diventa ogni giorno più drammaticamente urgente, di analizzare e confrontare le problematicità inerenti la famiglia.

Sta diventando una condizione purtroppo abituale il constatare le convivenze, lo abbandono della fede di un familiare o di un figlio, provocazioni, ecc.

Davanti a queste usuali situazioni cosa fare? Cosa dire? Come comportarsi?

E allora sarebbe possibile far nascere un comune sentire su queste problematiche per avere delle linee pastorali che orientano le azioni pastorali?

Ci si rende conto che è un impegno arduo e considerevole, ma se ne sente l’urgenza e la drammaticità.

Franceschini Modesto, coordinatore gruppo n. 5.

Tutti i partecipanti al gruppo di lavoro hanno sottolineato la ‘novità’ di questo stile nell’affrontare la realtà della famiglia, quindi, non ci si è soffermati sui limiti, le difficoltà e i problemi che la famiglia deve affrontare, ma si è concentrato lo sguardo sui mezzi, sugli strumenti per affrontarli, che sono appunto la preghiera e l’amore di Dio. Si è sottolineato prima di tutto tra i segni positivi, che la preghiera nasce proprio in famiglia; le famiglie sono le prime scuole di preghiera, perché in famiglia i figli fin dalla più tenera età imparano a percepire il senso di Dio e di ciò che si è appreso in famiglia, anche in questo campo, si vive per tutta la vita. I segni positivi si riscontrano nelle giovani coppie con il loro ritrovarsi insieme per pregare, forse perché stanno giungendo a maturazione alcuni interventi educativi che sono stati fatti nel passato. E si nota che in queste giovani coppie c’è un progetto di spiritualità, cioè si ritrovano per fare insieme un cammino che parte dalla preghiera e continua nelle scelte di vita controcorrente e il loro ritrovarsi li aiuta a riscoprirsi come comunità (es. genitori liberi di partecipare al catechismo dei bambini, momenti forti dei sacramenti o nei momenti difficili che qualche famiglia attraversa (nella morte), utilizzo dei sussidi che giungono dalla diocesi). Qualcuno ha sottolineato che mentre nelle giovani coppie entrambi gli sposi si ritrovano a pregare insieme (centri di ascolto, gruppi di preghiera), gli uomini di mezza età, a volte, delegano ancora le mogli, però le mogli, vincendo il rispetto umano, superano l’idea della fede intimistica e personale e coinvolgono i mariti nel riscoprire la logica della croce. Fra i suggerimenti diciamo che questi germi di novità siano promossi, che si mostri l’esemplarità delle famiglie che vanno controcorrente e attraverso un’attività pastorale le si accompagni per favorire la comunione che è forza di vita; e mediante una spiritualità di comunione, le si sostenga in un cammino che previene i mali che possono affliggere la famiglia e le aiuti a vivere la vita in pienezza. Fra i suggerimenti viene detto di lasciar liberi e aperti i corsi prematrimoniali, non solo finalizzati alla preparazione immediata al matrimonio, ma anche alle famiglie che possono portare le loro esperienze di vita.

Riguardo alla carità è stato sottolineato che i figli colgono solo la testimonianza; la carità è amore di Dio, che viene dall’alto, che circola tra gli sposi e si allarga ai figli e permea tutte le relazioni all’interno della famiglia per propagarsi all’esterno. Nella famiglia deve esserci la scuola di preghiera e di carità e questa carità deve sempre essere motivata: bisogna tornare continuamente alla radice che è l’amore di Dio per noi, che è frutto di fede: siccome siamo stati amati, a nostra volta, amiamo.

I gesti concreti sono: l’educazione all’accoglienza, la presa in affido, curare le persone in difficoltà e i bisogni degli anziani, educare alla cultura del dono.

Taccolini Mario, coordinatore gruppo n. 6.

· Vivissimo apprezzamento e ampio consenso per l’intervento di Mons. Vescovo sul tema, drammatico e cruciale, della pace: si auspica una più ampia e adeguata divulgazione dei messaggi del Santo Padre e dell’episcopato; 

· vivo apprezzamento pure per la meditazione introduttiva: una sorta di provocazione utopica per il “sentire comune” e le culture correnti; assai preziosa quale ermeneutica sapienziale; 

· la riflessione e il dibattito si sono svolti nel segno della speranza, secondo l’ispirazione propria del realismo cristiano; 

· pluralità di voci, sensibilità, esperienze, appartenenze, ma al tempo stesso confronto, dialogo, condivisione; singolare efficacia del lavoro di gruppo, soprattutto dinanzi alla complessità e problematicità del tema; 

· indispensabile e irrinunciabile la fatica essenziale dell’intelligenza e della comprensione del presente per un discernimento comunitario; 

· evitare il rischio di una lettura meramente sociologica, statistica, fenomenologica; 

· si afferma il primato della dimensione educativa nel disegno complessivo del progetto ecclesiale diocesano, evidentemente nel segno della missione educativa della Chiesa per la nuova evangelizzazione; 

· si riscontra un forte desiderio di comunicazione, di dialogo in famiglia, ma spesso a prescindere dalla fede e dal vissuto cristiano; 

· desiderio di prossimità, soprattutto tra genitori e figli, ma scarso senso di responsabilità genitoriale; 

· accentuati effetti e riflessi della secolarizzazione, del relativismo etico e culturale, della frammentazione; 

· evitare la rassegnazione, lo scoramento, la fuga dal mondo, la delega ad altri; 

· avvertire la forte valenza profetica della antropologia cristiana e la conseguente e coerente testimonianza; 

· per taluni Consigli Zonali non sono emersi segni positivi, e laddove si individuano costituiscono un fenomeno assai limitato e circoscritto; 

· favorire la riscoperta del fondamento sacramentale, quale elemento fondativo, essenziale, caratterizzante; 

· nella prassi ecclesiale evitare modelli esclusivi e univoci e potenziare il radicamento nella comunità, che consente un adeguato realismo e innesto nella quotidianità umana; 

· guardare alla famiglia con maggiore fiducia; 

· valorizzare sempre più gli itinerari di fede al matrimonio, e qualsiasi altro percorso educativo; 

· liturgia domenicale partecipata dall’intera famiglia; gesti quotidiani di preghiera e spiritualità familiare, di ascolto della Parola, di riflessione sulla Parola; 

· la liturgia deve essere pienamente evangelizzante; 

· valorizzazione delle ‘proposte forti’ (iniziazione cristiana, catechesi, anniversari, avvento, quaresima); 

· educare costantemente alla preghiera, scuole di preghiera; 

· maggiore omogeneità tra le zone nell’esperienza di formazione al matrimonio; 

· educare all’accoglienza, al perdono, alla missione; 

· molteplici espressioni, iniziative, gesti, scelte di ‘carità familiare’ (anziani, disabili, affidi, adozioni a distanza); 

· educare a uno spirito di carità, a stili di carità, a scelte di carità; 

· valorizzare e promuovere momenti, strumenti, istituzioni ecclesiali che rivelano particolare pertinenza alla famiglia; 

· nel segno della sussidiarietà una maggiore collaborazione con le istituzioni pubbliche. 

Al termine delle relazioni dei gruppi, interviene Mons. Vescovo, profilando un sommario elenco di segni positivi e incoraggianti:

Educazione alla preghiera in famiglia

· genitori che pregano con i figli piccoli, insegnando loro a pregare;

· coppie giovani che pregano con un sacerdote;

· riaccostamento dei genitori alla fede in occasione dei sacramenti dei figli;

· lettura del Vangelo in famiglia;

· insegnamento da parte dei genitori ai propri figli a saper leggere i fatti alla luce del Vangelo;

· famiglie che si riuniscono a pregare;

· coppie che pregano insieme;

· partecipazione alla preghiera comunitaria come famiglia;

· riscoperta del rosario e della liturgia delle ore come famiglia;

· presenza dei genitori ai sacramenti dei figli.

Educazione alla carità in famiglia

· perdono ad intra e ad extra della famiglia;

· raccolta di fondi dal bilancio familiare per iniziative di carità;

· scelte di sobrietà che educano i figli;

· condivisione delle necessità del prossimo;

· coppie di sposi che si prestano a fare catechismo.

Suggerimenti agli operatori pastorali

· risvegliare la consapevolezza del matrimonio sacramento;

· incrementare l’esperienza dei gruppi familiari;

· maggior coordinamento nella pastorale, ponendo al centro la famiglia;

· maggior severità nell’ammissione ai sacramenti (es. matrimonio);

· valorizzare gli anniversari familiari (festa diocesana della famiglia);

· continuità nell’accompagnare le giovani coppie.

Vanno infine ricordati tre guadagni che la pastorale della famiglia ha acquisito in questi anni:

1) la preparazione al matrimonio: la stragrande maggioranza di chi si sposa in chiesa partecipa agli incontri di preparazione per fidanzati. Potranno esservi tanti limiti, ma è bene capire che questo è un elemento grandemente positivo.

2) La disponibilità delle giovani coppie a un cammino di formazione cristiana. Anche qui, si tratterà di numeri non elevati, ma è un dato di fatto da non trascurare.

3) Oggi nella Chiesa possiamo parlare di tre soggetti ecclesiali: la diocesi, la parrocchia e la famiglia.

Al termine, su proposta della Segreteria, il Consiglio adotta all’unanimità la seguente mozione conclusiva.

«Si esprime apprezzamento per i fatti positivi che nella ferialità prendono forma, testimonianze della ricchezza di bene riscontrabili in quelle famiglie che oggi, nonostante le note difficoltà, si sforzano di vivere secondo il Vangelo e di coltivare un senso di Chiesa. Negli aspetti positivi, evidenziati circa l’educazione familiare alla preghiera e alla carità, non sembra fuori luogo veder rifluire l’impegno che da lunga data, in questo senso, le nostre comunità cristiane pongono in atto e che non manca di dare i suoi frutti. Questo sostiene la speranza e indirizza l’impegno nella direzione del cammino da attuare».

Interviene quindi Mons. Francesco Beschi, membro di diritto, che ragguaglia il Consiglio in ordine al Convegno ecclesiale diocesano del prossimo maggio, di cui i membri sono partecipi di diritto.

Conclude i lavori Mons. Vescovo, richiamando la tematica del prossimo Consiglio Presbiterale, sul Seminario diocesano, segnalando la necessità di condividere i risultati anche in sede di Consiglio Pastorale Diocesano. 

La benedizione del Vescovo chiude i lavori alle ore 17.15.

